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 NNon sapevo che la parata della 
festa della Repubblica avesse ogni 
anno un tema. Quest’anno era 
“Insieme a Difesa della pace.” Una 
bella scelta anche quella di far sfi-
lare per la prima volta, le donne 
e gli uomini del Servizio sanitario 
nazionale.
 Ma dove si costruisce la Pace? In 
che modo? 
 Mi è capitato in questi giorni di 
dover andare a Roma. Per arri-
vare a destinazione il 
navigatore mi ha fatto 
passare nella zona Ti-
burtino davanti a tre 
importanti punti di 
interesse.
 Oltre agli splen-
didi palazzi roma-
ni, eleganti e colorati, 
fantasiosi e maestosi.
 Tre luoghi e tre ambiti che mi 
hanno fatto venire in mente le 
attività che la Suso ASD-APS e 
le parrocchie Suso proporranno 
prossimamente.
 Costeggio delle alte mura con 
delle piccole costruzioni che si in-
travedono. Ma questo è il Verano: 
83 ettari di arte e storia secolare. 
Personaggi illustri e persone sco-
nosciute, talvolta anche dimentica-
te dai parenti. Tutti lì custoditi nei 
loro resti mortali. La memoria dei 
cari defunti che spinge a ricordare 
e imitare.
 Dal 13 al 19 la Suso ASD-APS 
organizza il Primo Memorial per 
l’amico Pietro Benigni, scomparso 
proprio un anno fa. Onoriamo la 
sua memoria con ciò che gli piace-
va, il basket e l’esposizione canina. 
Non mancherà un intervento sulla 
Pace nella Divina Commedia.
 Passo oltre e fiumi di ragazzi con 
borse da studio, giovani che entra-

 Un tale, che cacciava bestie 
selvatiche nel deserto, vide ab- 
ba Antonio che scherzava con i 
fratelli e ne fu scandalizzato. Ma 
l’anziano, volendo convincerlo 
che di tanto in tanto bisogna 
accondiscendere ai fratelli, gli 
disse: “Metti una freccia sul tuo 
arco e tendilo”. E così fece. Gli 
disse di nuovo: “Tendilo”; e lo 
tese. Gli disse di nuovo: “Ten-
dilo”. Il cacciatore gli disse: “Se 
lo tendo oltre misura, l’arco si 
spezza”. Gli disse abba Anto-
nio: “Così anche nell’opera di 
Dio. Se estenuiamo i fratelli ol-
tre misura, si spezzano presto. 
Bisogna dunque accondiscen-
dere a loro”. All’udire queste 
parole, il cacciatore fu preso 
da compunzione e se ne andò 
molto edificato dall’anziano. E i 
fratelli, fortificati, fecero ritor-
no al luogo dove abitavano.
 Un fratello disse ad abba An-
tonio: “Prega per me”. E l’an-
ziano gli disse: “Non posso aver 
misericordia di te e neppure 
Dio, se tu non hai misericordia 
di te stesso e non cerchi di pia-
cergli”.
 Disse ancora abba Antonio: 
“Dio non permette le guerre 
del Nemico contro questa ge-
nerazione come contro gli anti-
chi. Sa infatti che ora gli uomini 
sono deboli e non sono capaci 
di sopportarle.”
 Abba Antonio disse: “Vi sono 
persone che hanno logorato il 
proprio corpo nell’ascesi e che, 
non avendo avuto discernimen-
to, hanno finito per allontanarsi 
da Dio.”

(Padri del deserto)

no ed escono da edifici. Ma questa 
è l’università La Sapienza, fondata 
nel 1303, la più grande d’Europa 
con circa 117.00 iscritti. Città nella 
città. Luogo di formazione, studio 
e apprendimento. Ma anche luogo 
di condivisione e collaborazione 
da parte della famiglia, spesso con 
costosi sacrifici.
 La Suso ASD-APS organizza dal 
27 giugno all’8 luglio il sesto Grest 
per ragazzi dai 6 ai 14 anni. Mo-
mento di apprendimento e aggre-

gazione per i ragazzi, da un 
lato. Dall’altro oc-
casione per adulti di 

donarsi mettendosi 
a disposizione dell’e-
ducazione, che resta 

sempre una scommessa 
da fare. Ogni  ogni volta 
è difficile trovare persone 

d i - sponibili. Senza rimunera-
zione, senza lamentale, senza scu-
se. 
 Vado oltre ed un gruppo di per-
sone bordo strada vogliono at-
traversare. Mi fermo e noto alle 
loro spalle l’enorme ingresso del 
Policlinico. Luogo di dolore e di 
speranza, di mistero e di umanità. 
Difficile leggere le loro espressioni. 
Ma se esci da un ospedale qualcosa 
o non va o non è andato. 
 Festeggeremo il 16 agosto S. 
Rocco. Un giovane pellegrino che 
passava guarendo dalla peste chi si 
trovava nella sofferenza. Accostarsi 
con delicatezza all’altro è una gra-
zia da poter chiedere a S. Rocco 
perché ciascuno di noi ha una feri-
ta, un dolore, una peste che rovina 
una parte di se.
 Tre modi diversi per costruire 
una pace possibile. Passeggiando 
nella vita... 

don Pier Luigidon Pier Luigi

Parrocchie Parrocchie SusoSuso



R i n g r az i ame n t iR i n g r az i ame n t i
 IIl 22 maggio abbiamo organizza-
to in occasione della ricorrenza del 
bombardamento della chiesa dei 
Santi Sebastiano e Rocco nel cen-
tro di Sezze, una processione e con 
S.Messa. 
 Arrivo della processione in Piazza 
Margherita ci sono stati anche alcu-
ni interventi.
 Intervento di Luigi Zaccheo: Il 
21 maggio del 1944 La chiesa di 
San Rocco fu distrutta in un bom-
bardamento insieme alla chiesa di 
Sant’Andrea, dall’aviazione ame-
ricana. Hanno colpito con tutte le 
intenzioni la chiesa dei Santi Seba-
stiano e Rocco e non per sbaglio, 
perché come da archivi americani 
l’azione di bombardare è stata de-
finita “Battle”.
 Gli americani sapevano che in 
data 21 Maggio c’era una riunione 
delle truppe tedesche sui monti 
Lepini e gli americani definivano le 
chiese obiettivi militari perché luo-
ghi di rifugio e deposito. Nel caso di 
Sant’Andrea, piena di fedeli, le vitti-
me furono 72, mentre la chiesa Santi 
Sebastiano e Rocco era vuota e da 
sotto le macerie furono ritrovate 
quasi intatte le statue di San Rocco 
e quella della Madonna Addolorata.
 La statua di San Rocco è oggi cu-
stodita nella nuova chiesa Santi Se-
bastiano e Rocco, che dopo molti 

anni fu ricostruita nel quartiere dei 
Colli.
  Interviene Erika Mattei, una bam-
bina di 13 anni che legge la lettera 
scritta al nonno “Luca Mattei” che 
racconta il suo vissuto, la sua espe-
rienza di bombardamento e all’epo-
ca anche lui aveva 13 anni.
 Interviene Fratel Co-
stantino che parla della 
vita di San Rocco, le sue 
tappe per combattere 
la peste, che contrae 
la peste a Piacenza e 
muore a Voghera in 
provincia di Pavia.
 Inizia la messa cele-
brata da don Pier Luigi 
e padre Alfredo
 Ringraziamento di 
don Pier Luigi: In oc-
casione del ricordo del bombarda-
mento e distruzione della Chiesa 
dei Santi Sebastiano e Rocco il 22 
Maggio scorso in Piazza Margherita 
tutti hanno notato la presenza dei 
parroci di Sezze. Con una forte vo-
glia ed esigenza di collaborazione 
tra le parrocchie della città stiamo 
cercando una maggiore unità tra le 
realtà ecclesiali di Sezze. Abbiamo 
già svolto diversi incontri per co-
municare e discutere le problema-
tiche pastorali. Ci siamo ritrovati 
anche in questa occasione a pregare 

camminare celebrare insieme. Per 
ricordare e per rinforzare la comu-
nione. Un grazie anche per questo 
al Signore.
 Il ringraziamento del presidente 
dell’Associazione europea Amici di 
San Rocco di Sezze, Giuliano Regi-
naldi, è rivolto al Comune di Sezze, 

al comando della Polizia 
Locale, alla stazione dei 
Carabinieri, alle numerosi 
associazioni presenti, alla 
nuova banda musicale di 
Sezze diretta dal maestro 
Ciaramella, alla corale 
dell’Associazione Antiqua 
Setia “Armonia di Voci” 
diretta dal Maestro Bru-
no Soscia, ai parroci, a 
fratel Costantino De Bel-
lis, alla comunità tutta per 

aver partecipato. Infine ringrazia il 
gruppo Amici di San Rocco di Sez-
ze detti “Sanrocchini” che con tanti 
sacrifici e con amore e devozione 
hanno riportato dopo 78 anni la 
statua di San Rocco nel suo luogo 
di origine e ripetendo le parole di 
Ernesto Mattei “solo attraverso le 
radici, le tradizioni, la storia, pos-
siamo recuperare quell’Anima, che 
ci fa partecipi di un tessuto sociale, 
specie quando si ha modo di tra-
smettere alle nuove generazioni”.

Filippo SibiliaFilippo Sibilia



        r imo memorial         r imo memorial 
        ietro Benigni        ietro Benigni  
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Scuola dei Col l i  fronte Parrocchia SS. Sebastiano e RoccoScuola dei Col l i  fronte Parrocchia SS. Sebastiano e Rocco

Lunedì 13Lunedì 13
 h 19.00 S. Messa  h 19.00 S. Messa 
dell ’anniversario di Pie-dell ’anniversario di Pie-
trotro
Giovedì 16 - Venerdì 17 Giovedì 16 - Venerdì 17 
- Sabato 18 - Sabato 18 
 h 18.00 torneo di  h 18.00 torneo di 
basketbasket
Domenica 19Domenica 19
 h 10.00 esposizione  h 10.00 esposizione 
“Auto Audio & Tuning”“Auto Audio & Tuning”
 h 18.00 esposizione  h 18.00 esposizione 
caninacanina
 h 20.30 la Pace nella  h 20.30 la Pace nella 
Divina CommediaDivina Commedia
  Prof.  Rino Caputo, Letteratura Ital iana Uni-Prof.  Rino Caputo, Letteratura Ital iana Uni-

versità Tor Vergataversità Tor Vergata

  h 21.00 serata musi-h 21.00 serata musi-
cale con Entonycale con Entony

Stand gastronomico per tutte le se-Stand gastronomico per tutte le se-
raterate
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A n d a t e  a  pr ep arar e  p er n o i  l a  Pa s q u aA n d a t e  a  pr ep arar e  p er n o i  l a  Pa s q u a
 MMartedì 12 aprile ci siamo 
riuniti, in località Chiesa Nuo-
va,  per “rivivere”, come gli 
apostoli, l’ultima cena di Gesù 
e condividere con Lui un pasto 
di gioia. 
 Quella sera un filo invisibile 
ci univa, eravamo legati dalla 
voglia di stare insieme per rivi-
vere un momento del passato 
che ha segnato la nostra cri-
stianità. 
 Eravamo pronti ad ascoltare 
e lasciarci trascinare dalle stes-
se emozioni e sentimenti degli 
antichi ebrei che si preparava-
no ad intraprendere il cammi-
no verso la libertà. 
 La ritualità dei vari momenti 
e dei diversi gesti compiuti; la 
struttura narrativa e celebrati-
va; la condivisione e il clima di 
festa, tutto questo contribuiva 
a creare la dimensione “memo-
riale”. 
 Non era un semplice ripor-
tare alla memoria ciò che era 
accaduto, ma bensì a render-
ci contemporanei dell’evento 
stesso che viene narrato.
 La cena oltre al carattere ce-
lebrativo ha avuto anche un ca-
rattere narrativo. 
 Abbiamo recitato alcune pre-
ghiere e letto diversi brani del-
la Bibbia (in particolare brani 
tratti dal libro dell’Esodo), ed 
abbiamo intonato alcuni canti. 
 Così come previsto nel ritua-
le ebraico, la nostra cerimonia, 
ambientata dentro un antico 
capanno, ha seguito un ordine 
ben preciso che gli ebrei chia-
mano Seder.
 Abbiamo acceso il candela-
bro (Menorah) e ricoperto la 
tavola con una tovaglia bianca. 
 Tappeti e stoffe colorate 

adornavano le pareti, il soffit-
to ed il pavimento, ricreando 
un ambiente simile a quello del 
Cenacolo originario.  Tutto cu-
rato nel minimo dettaglio.  
 Alcuni di noi avevano pre-
parato dei cibi da consumare 
durante la cena, gli stessi in 
uso nel Seder di Pesach che gli 
Ebrei preparano ancora oggi:
 - gli azzimi, a simboleggiare 
la fretta con cui Israele dove-
va consumare il pasto e andare 
via dall’Egitto; 

 - le erbe amare, segno dell’a-
marezza della schiavitù e dell’e-
silio vissuto in Egitto; 
 - l’uovo fatto sodo, simbolo 
della perfezione delle forme 
del creato, segno del ritorno 
alla stagione fertile e della spe-
ranza della fede;  
 - la salsa “haroshet”, fatta con 
mele  cannella e noci diluite 
nel vino, dal colore rossastro, 
che ricorda la malta con cui gli 
ebrei fabbricavano i mattoni; 
 - l’agnello, che ricorda il sa-
crificio dell’agnello che si com-
piva nel tempio; 
 - il limone, per ricordare le 

lacrime amare ed il sudore ver-
sati dagli ebrei durante la schia-
vitù; 
 - infine il vino, simbolo di gio-
ia e di felicità, del rallegrarsi in-
sieme. 
 Le coppe di vino le abbiamo 
alzate quattro volte, in segno di 
benedizione e di ringraziamen-
to, a  memoria delle  quattro 
promesse di riscatto date da 
Jahvè (Dio) a Mosè.   
 Secondo il Vangelo Gesù non 
bevve la quarta coppa; la quarta 
coppa per Gesù è diventata «il 
calice del mio sangue versato»  
durante tutta la sua Passione.
 Anche la porta d’ingresso, 
che era stata lasciata socchiu-
sa, al termine della cerimonia è 
stata aperta, come previsto an-
che nel rituale ebraico, per dar 
modo al profeta Elia di entrare 
ed annunciare il Messia; per lui, 
sulla tavola, era stato prepara-
to anche un  calice di vino… 
che non verrà mai bevuto… 
 Allestendo e consumando 
una cena così strutturata le 
nostre menti ed i nostri cuori 
sono stati  trasportati  a rie-
vocare gli eventi narrati, dive-
nendo noi stessi i protagonisti 
di una cena con Gesù, finché, 
al termine del rituale,  come i 
discepoli che uscirono dal Ce-
nacolo e con Lui si recarono 
sul monte degli ulivi, anche noi 
siamo usciti e ci siamo ritrovati 
proprio in mezzo ad alberi di 
ulivo…. 
 Era ormai la vigilia della sua 
passione ed abbiamo intonato 
un ultimo canto:
...Evenu shalom, shalom, sha-
lom  alejem... E sia la pace con 
voi...

Cinzia VenerucciCinzia Venerucci



L o  s p i r i t o  d i  s a cr i f i c i oL o  s p i r i t o  d i  s a cr i f i c i o
 AA vere spirito di sacrificio per un 
cristiano significa essere disposto 
a rinunciare ai propri interessi per 
dedicarsi al bene degli altri. Mettere 
le priorità altrui davanti alle proprie 
necessità è frutto di un amore che 
rende altruisti e porta a servire 
Gesù nel prossimo.
 Più si ama Gesù, più grande è lo 
spirito di sacrificio e il desiderio di 
offrirsi.
 Gesù è l’esempio perfetto di spi-
rito di sacrificio senza limiti. Mise da 
parte i suoi desideri e  i suoi inte-
ressi per fare la volontà di Dio (Gv 
5,30). 
 L’amore è la componente fonda-
mentale dello spirito di sacrificio e 
il segno distintivo dei veri discepoli 
di Gesù.
 Tuttavia bisogna essere vigili per 
difendere questo spirito dagli attac-
chi del nemico: la nostra inclinazio-
ne all’egoismo.
 Satana ha iniziato ingannando 
Adamo ed Eva ed ancora oggi con-
tinua a spingere le persone ad agire 
egoisticamente.
 Dobbiamo lottare con tutte le 
forze contro lo spirito del mondo 
perché se riesce a plasmare il no-
stro modo di pensare tutto ciò che 
faremo sarà dettato dal nostro ego-
centrismo.
 Bisogna stare attenti anche ai con-
sigli che riceviamo, a volte perfino 
consigli dati con le migliori intenzio-
ni possono indebolire lo spirito di 
sacrificio. Gesù stesso quando l’a-
postolo Pietro gli disse “Sii benigno 
con  te stesso Signore”, voltandogli 
le spalle gli rispose “Va dietro a me, 
Satana! Tu mi sei una pietra d’in-
ciampo, perché pensi non i pensieri 
di Dio, ma quelli degli uomini”. (Mt 

16,21-23).  
 Seguire le vie di Gesù è impegna-
tivo perché comporta molti sacrifici 
e conseguenti rinunce per un bene 
superiore ossia la gioia.
 Rinunciare al proprio tempo e 
donarlo per un bene maggiore è 
un sacrificio comune in diverse si-
tuazioni, come: accudire la famiglia, 
curare i malati, aiutare il prossimo, 
partecipare alle attività parrocchiali 
ecc.
 Un spirito fervido è 
quello che si riscontra nei 
sacerdoti e nei consacrati, 
che donano se stessi per 
aiutare quante più perso-
ne e anime possibili.
 Discorso analogo vale 
anche per chiunque nel 
proprio lavoro dona se 
stesso: pensiamo  ai pom-
pieri, ai poliziotti ecc. che 
rischiano la propria vita 
per aiutare gli altri.
 Un sacrificio richiesto a tutti per 
il bene comune  è  il rispetto delle 
regole.
 Le leggi nella società civile e l’ob-
bedienza ai Comandamenti e al Su-
periore nel cammino spirituale. 
 Un sacrificio molto gradito al Pa-
dre è il santo silenzio perché frutto 
della rinuncia al proprio giudizio.
 Importante per la salvezza delle 
anime è l’offerta dei nostri pensie-
ri, delle nostre azioni e delle nostre 
preghiere in riparazione ai sacrilegi 
e alle offese arrecate a Gesù.
 Lo spirito di sacrificio è gradito al 
Padre perché ci porta a sopportare 
tutto per amore di Gesù e tutto di-
venta facile.
 Tutto ciò che si fa con amore da 
gioia: c’è gioia maggiore nel dare 

che nel ricevere.
 Grazie a questo impegno, molte le 
Grazie che ne riceviamo.
 Più ci sentiamo inappropriati a 
svolgere un compito, maggiore sarà 
l’intervento del Signore.
 Bisogna stare attenti a non ribel-
larsi alle richieste di un Superiore 
perché l’obbedienza  è ciò che il 
Signore chiede al cristiano, offrirsi 
senza riserve.

 Ogni volta che c’è 
un rifiuto, lo spirito di 
sacrificio viene meno 
per mancanza di carità e 
di questo arriverà il mo-
mento in cui bisognerà 
rendere conto di tutte 
le anime che non abbia-
mo salvato a causa delle 
nostre mancanze.
 Ricordiamoci che 
siamo progenie di Ada-
mo, nati col peccato ori-

ginale perciò dobbiamo soffrire con 
gioia per purificarci.
 La sofferenza ci serve a fare il 
Purgatorio su questa terra perché 
anche se i peccati ci sono rimessi, 
rimane da scontare la pena tem-
porale, qui in terra o in Purgatorio; 
dunque è necessaria la penitenza.
 È importante sottolineare che 
qualunque sia la vocazione: matri-
moniale, celibataria o verginale, se 
non giunge alla maturazione del 
dono di sé limitandosi solo al sa-
crificio, invece di essere segno della 
gioia che scaturisce dall’amore  ri-
schia di esprimere infelicità, tristez-
za e frustrazione. 
 La vera vocazione è dunque dono 
di sé.
 E doniamoci! 

Sonia CorsettiSonia Corsetti
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* don Pier Luigi:
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La SUSO ASD-APS 
organizza il 

Memorial Pietro Benigni 
dal 13 al 19 giugno

La SUSO ASD-APS 
organizza il GrestVI

dal 27 giugno all’8 luglio. 
Dal lunedì al venerdì. 
Dalle 8.30 alle 16.00. 

A SSR e SFS.
Iscrizioni nelle 

parrocchie.

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo 

WathsApp per meditare 
il vangelo del giorno. Puoi 
richiedere l’iscrizione con 

messaggio al numero 
0773.164 6625 

(Parrocchie Suso) 
scrivendo PdiP
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BATTESIMI:
Il 22 Tommaso Carlo Inpe-
ratori. Joele Samà.
DEFUNTI:
Il 27 Roberto Cerroni. Il 29 
Carlo Fusco.

A v v i s iA v v i s iS . G u a l t i e r oS . G u a l t i e r o
 S.S. Gualtiero, Gauthier, Walter 
acque in Piccardia intorno al 1030 
e, dopo aver esercitato la profes-
sione di insegnante, seguì la voca-
zione monastica entrando nel ce-
nobio di Rebais.
 Qui Gualtiero dette prova di 
grandi virtù ma anche di un carat-
tere deciso che lo pose in contra-
sto con il suo abate.
 Quando fu eretta una nuova 
casa religiosa a Pontoise, dedicata 
inizialmente a S. Germano e poi a 
S. Martino, Gualtiero fu chiamato a 
guidarla ma le asperità del suo ca-
rattere si manifestarono ancora in 
maniera tale da alienargli la fedeltà 
dei suoi confratelli ed egli rinunciò 
alla carica e si ritirò come sempli-
ce monaco nell’abbazia di Cluny 
nel 1072.
 I monaci di Pontoise si pentirono 
della loro ribellione e lo richiama-

rono alla testa 
del monastero 
ma Gualtiero 
poco dopo fug-
gì nella zona di 
Tours vivendo 
come eremita 
venerato da-
gli abitanti dei 
dintorni. Fu 

però riconosciuto e costretto a 
riprendere la direzione dell’abba-
zia di Pontoise dallo stesso Papa 
Gregorio VII al quale aveva invece 
chiesto di esserne dispensato re-
candosi appositamente a Roma.
 Da allora Gualtiero si dedicò 
al governo abbaziale, entrando in 
contrasto sia con il re Filippo I 
per le sue nomine ecclesiastiche 
simoniache, sia con i vescovi che 
consentivano al clero concubi-
nario di celebrare i sacri misteri. 
Dopo aver fondato un monastero 
femminile a Bertacourt nel 1094 
Gualtiero morì probabilmente 
l’anno successivo e fu sepolto nel-
la chiesa di Pontoise.
 Si festeggia il 23 marzo.

Pietro Mastrantoni Pietro Mastrantoni 

Ne l l ’ i n v e rs oN e l l ’ i n v e rs o
 SSono gli angoli ad accogliermi 
quando tutto s’accalca, la veglia 
freme nell’ombra, il pensiero 
non teme il silenzio e quasi non 
osa.
 Sosto nei ritagli obliqui stipati 
di incertezze, n e g l i 
orli rammen-
dati con fili di 
speranze at-
tese o negli 
squarci libe-
rati dove 
nulla sfug-
ge e il 
cuore è 
avido di 
paesaggi.
 Io vivo nel- le pause 
inattese di arringhe recitate 
a viso aperto che farneticano 
controcanti stonati, rifletto sul-
le parole frugando negli anfratti 
del non detto fissando la fiamma 
danzare ascolto la vita immobile 
come un oracolo. 
 Preferisco i vicoli con poche 
anime e i profumi che filtrano 
dal chiuso delle persiane, sanno 
di rituali scolpiti nella pietra viva, 
odore di caldarroste, di mosto 
di cantine buie come abissi ine-
splorati, di liturgie di salse fu-
manti di storie. 
 Mi troverete a contemplare le 
stagioni e i giorni rinati da altri 
giorni l’opulenza del cielo, l’a-
sprezza della pioggia imminente 
e del vento intriso di polvere e 
polline, come quando ero bam-
bina e guardavo il mondo dal 
basso in cerca di prodigi nell’in-
verso delle cose che contano.
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